IL METODO SPERIMENTALE
Il metodo seguito da Galileo consta essenzialmente di tre momenti:

1) Esperimento

2) Ipotesi

3) Verifica

 

1) L'esperimento può essere dato sia dall'osservazione di fenomeni che si danno spontaneamente in natura sia dalla stimolazione adeguata della natura con mezzi appropriati, affinché essa risponda. In tutt'e due i casi l'essenza (e la novità) dell'esperimento galileiano è in questo: nel ridurre l'esperimento a misurazione e a misurazione dei fenomeni.

Misurazione. Essendo la realtà estensione movimento essa è pienamente misurabile. E, dal momento che è misurata, diviene pienamente comprensibile: si riduce "alla severità di geometriche dimostrazioni".

Misurazione della relazione tra i fenomeni. Per Galileo c'è una "ferma e costante" relazione tra i fenomeni, che è data dalla relazione tra causa ed effetto. Tuttavia, quello che gli interessa di tale relazione non è stabilire se tra essi si dia una nascosta connessione, ma formulare matematicamente tale rapporto.

2) Ipotesi. L'ipotesi non è altro che la formulazione provvisoria di una legge matematica, che si possa applicare a tutti i fenomeni dello stesso genere e non solo a quelli sperimentati. Tale legge diviene allora la fonte di spiegazione dei fenomeni stessi.

3) Verifica (o sperimentazione dell'ipotesi). Affinché l'ipotesi risulti vera, deve ritornare di nuovo alla pratica: deve cioè essere sperimentata, applicandola a casi sempre nuovi. Ciò comporterà un duplice vantaggio:

- Renderà certa l'ipotesi stessa e quindi, di nuovo, la farà applicabile in tutti i casi possibili.

- Farà in modo che la scienza diventi tecnica, cioè che i principi teorici vengano applicati in strumenti che dapprima serviranno solo a verificare la teoria, ma che poi saranno applicati a tutti gli usi immaginabili.

